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Colombia, assaltata
la Croce rossa

In Germania arrivano
gli scioperi «preventivi»

BOGOTÀ Un centro di distribuzio-
ne di aiuti della Croce rossa co-
lombiana è stato attaccato ieri ad
Armenia, la città più colpita dal
terremotodi lunedì,daungruppo
di persone fuori di sé che hanno
sfondato la porta prelevando ge-
neri alimentari e di prima necessi-
tà.Una lunga fila si era formata al-
l’ingresso del magazzino fin dalle
prime ore del mattino. Ma dopo
unaattesadialcuneore,alcunidei
presenti sono passati all’azione.
L’attacco è durato pochi minuti.
All’arrivo di soldati ed agenti di
polizia tutti si sono dati alla fuga.
Un’altra forte scossa di assesta-
mento è stata registrata sempre ie-

ri: nessun ulteriore danno o vitti-
me,magrandepanicofra lapopo-
lazione. Il presidente colombiano
AndresPastranaintendedichiara-
re lo stato di emergenza. Il capo di
Stato ha spiegato che 290 tonnel-
latediaiutisonostateinviatenella
regione, dove però sono necessa-
rie 150 tonnellate di generi ali-
mentari al giorno. Il numero ac-
certato dei morti è salito a 900, ol-
tre tremila i feritiepiùdi250milai
senzatetto. Il ministero per la Sa-
nità colombiano ha lanciato ap-
pelliper lamancanzadisangue,di
bare e di frigoriferi speciali dove
poter conservare le centinaia di
salme.

BONN Oltre 200.000 metalmec-
canici, secondo dati sindacali,
hanno partecipato ieri a sospen-
sioni dal lavoro in 13 delle 16 re-
gioni della Germania in appoggio
a richieste di aumenti salariali che
la controparte continua a respin-
gere. Gli «scioperi di avvertimen-
to», preludio agli scioperi veri e
propri, hanno colpito soprattutto
l’industria dell’automobile. Ma
nonostante le pressioni dei lavo-
ratori, le trattative condotte a li-
vello locale fra il sindacato «IG
Metall» e gli imprenditori in Ba-
viera e in Bassa Sassonia si sono
concluse fra le polemiche e le ac-
cuse reciproche ma anche con

l’intesa di tornare a discutere ai
primi di febbraio. L’«IG Metall»
chiede per i 3,5 milioni di metal-
meccanici un aumento del 6,5 %.
Gli imprenditori hanno offerto
un due per cento e una «una tan-
tum» pari allo0,5per centodel sa-
lario annuo, in funzione però de-
gli utili aziendali. I rinnovi per i
metalmeccanici fanno tradizio-
nalmente da apri pista per gli altri
settori e gli imprenditori hanno
messo in guardia contro richieste
inadeguatechepotrebberomette-
re in pericolo i colloqui tripartito
governo-sindacati-imprenditori,
giàavviati, sudiun«pattoper il la-
voro»controladisoccupazione.
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Ultimatum sul Kosovo: pace entro 7 giorni
L’Occidente convoca la Conferenza, nuova strage a Rogovo: uccisi 23 albanesi
L’ordine tassativo è di varcare il
cancello del castello di Rambouil-
let il sei febbraio. Serbi e albanesi
del Kosovo avranno una settima-
na di tempo per firmare la pace e
benedire una «sostanziale auto-
nomia» della tormentata regione.
Nel giorno della nuova strage di
Rogovo,dove23civilialbanesiso-
no stati uccisi dai soldati di Milo-
sevic, il Gruppo di Contatto (Stati
Uniti, Russia, Germania, Francia,
Italia e Gran Bretagna) ha convo-
cato d’autorità una Conferenza di
pace sul modellodi quella che mi-
se fine alla guerra di Bosnia. L’Oc-
cidente gioca ancora la carta di-
plomatica convinto che il model-
lo Dayton possa funzionare anco-
ra una volta. Per questo ha voluto
fissare un calendario rigido che
costringa Belgrado e Pristina ad
aprire il dialogo sotto la minaccia
dipossibiliazionimilitari. Ierisera
a Pristina una bomba ha ferito sei
persone in un bar i cui propretari
sonoserbi:paresitrattidiunaven-
dettaperifattidiRogovo.

Il ministro degli Esteri britanni-
co, Robin Cook, copresidente del-
la Conferenza di pace insieme al
collega francese Hubert Vedrine,
incontrerà oggi Milosevic e Rugo-
va per illustrare i punti essenziali
del piano di pace: cessate il fuoco
immediato, ritorno dei rifugiati,
indaginesulmassacrodiRacak, ri-
pristino dell’autonomia del Koso-
vo all’interno della repubblica ju-
goslava con forti poteri di autogo-
verno e di polizia per Pristina; un
periodo di transizione di tre anni
prima del referendum finale sullo
status della regione. «È una chan-
cedipacechevacolta -hascritto il
Gruppo di Contatto - riterremo
entrambi le parti responsabili di
unfallimento».

Ma la strada del negoziato è in
salita. L’ultranazionalista serbo
Vojislav Seselj, leader del partito
radicale serbo che fa parte della
coalizione del governo di Belgra-
do ha bocciato senza appello la

proposta dell’Occidente. Milose-
vic l’ha accolta respingendo però
uno dei punti chiavi della bozza:
latreguaimmediata.«Nonpossia-
mo prendere in considerazione
un cessate il fuoco - ha spiegato
Miodrag Popovic, ministro del-
l’informazione serbo - perché
consideriamo l’Uck unorganizza-
zioneterroristica».

Un ostacolo enorme alla parte-
cipazione degli albanesi. Rugova,
leader modera-
to e presidente
dell’autopro-
clamato gover-
no albanese del
Kosovo ha an-
nunciato che
sarà presente
alla Conferen-
za nel castello
francese nono-
stante labasedi
discussione sia
l’autonomia
della regione e non l’indipenden-
za.Ma il sìdell’Uck (l’esercitodi li-
berazionedelKosovo)nonèanco-
ra arrivato: «Finché i serbi bom-
bardano i nostri villaggi, il nostro
popolo e i nostri bambini, non di-
scuteremo nulla non ha senso ne-
goziareconunapistolapuntataal-
latempia».

L’Europa spera comunque in
un successo. «Era giunta l’ora di
muoversi in un’altra direzione -
ha detto il ministro Cook - spie-
gherò alleparti che lanostraèuna
convocazione ai negoziati, ci
aspettiamo che partecipino in
buona fede». Dalla Casa Bianca
Bill Clinton ha rinnovato la mi-
naccia di un intervento armato in
casodi fallimento:«Èfinitoiltem-
po dei no e dei rinvii, la Nato è
compatta e pronta ad agire se i
protagonisti della crisi in Kosovo
non si sederanno al tavolo della
trattativa. Il nostro obiettivo è
contribuire a risolvere il conflitto
una volta per tutte». Al quartier
generale della Nato già da ieri gli

ambasciatorihannoiniziatoastu-
diare «ulteriori misure» per soste-
nere la tabella di marcia decisa a
Londra. Sembra probabile un
nuovo ultimatum con «scadenze
parallele» a quella del gruppo di
contatto. C’è chi parla di possibili
raid, chi sostienecheverràinviato
a Belgrado un alto responsabile
dell’Allenza Atlantica. Una delle
spine della Nato resta il fermo no
di Mosca all’intervento militare.
Anche ieri la Russia ha ribadito la
sua ferma opposizione ad inter-
ventiarmatinellatormentataarea
balcanica. «La nostra è una posi-
zione di principio - ha detto il mi-
nistro degli Esteri russo, Vladimir
Rakhmanin - qualsiasi tentativo
di usare la forza contro uno stato
sovrano scavalcando il Consiglio
di sicurezza è inaccettabile». Pro-
prio per non irritare Mosca, il
Gruppo di contatto da Londra
non ha voluto affrontare esplici-
tamente il problema di possibili
azioni militari, né l’invio di forze
di terra.«Diquestosipotràparlare
-haspiegato ilministrodegliEste-
ri italiano Dini - quando le parti
converranno sull’utilità di milita-
ri in divisa armati sul terreno ac-
canto agli osservatori in borghe-
se».

Ladiplomazia tenta lasuacarta,
ma nel Kosovo la violenza non si
ferma. Ieri a Rogovo, vicino al
confinealbanese, inuncortilec’e-
rano allineati i corpi di 20 giovani
uomini, alcuni dei in quali in uni-
forme militare, caduti all’alba sot-
to i colpi della polizia serba. Altri
tre corpi sono stati trovati in una
casa vicina dai verificatori euro-
pei. La rappresaglia è scattata do-
po l’uccisione di unpoliziotto ser-
bo ad opera degli indipendentisti.
«Abbiamo chiamato i rinforzi -
raccontanoglijugoslavi-, iterrori-
sti sono stati accerchiati. Alcuni
hannocercatodi fuggire inunmi-
nibusmasonostatiabbattuti».Vi-
cino ai cadaveri c’è un minibus
arancione,crivellatodicolpi.
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Ma i boss dell’Uck avvertono:
«La guerra sarà inevitabile»
OBRANCA (Jugoslavia) .«Inevita-
bile. La guerra generalizzata con-
tro i serbi è inevitabile». Ismet
Ciakigi, uno dei responsabili del-
l’Esercitodi liberazionedelKoso-
vo (Uck) è categorico e non dà
molto credito ai segnali positivi
emersi oggi al vertice londinese
dei paesi del Gruppo di contatto.
«In due giorni, solo nella zona
nord (Pristina, Podujevo, Koso-
vskaMitrovica)siamoingradodi
mobilitare 30mila uomini» dice
in un’intervista all’Ansa fuori
del Comando Uck sulle alture
innevate tra Obranca e Llapa-
shtica, ad una cinquantina di
chilometri a nord del capoluo-
go kosovaro.

Nella sua impeccabile tuta
mimetica, tra due guerriglieri
armati di mitra e in divisa ne-
ra, Ciakigi non sembra impres-
sionato dal possente dispositi-
vo militare dei serbi che a fon-
dovalle, sulla strada Pristina-
Podujevo, hanno raccolto de-
cine di blindati e di carri arma-
ti T55 di fabbricazione russa.
«Disponiamo di potenti armi
anticarro, riceviamo armi un
po‘ da tutta l’Europa». «Questo
mitra viene dall’Ungheria», di-
ce indicando l’arma di uno dei
giovani indipendentisti, «que-
sto da un altro paese europeo
che non posso nominare», ag-
giunge. Il freddo è intenso e
spezza le gambe, tutto il vasto
territorio alle spalle del Co-
mando nord è controllato dal-
l’Uck ma dalle alture a sud, as-
sieme ad un vento gelido, arri-
va l’inquietante eco di alcuni
colpi dell’artiglieria pesante
serba. «Ci provano, ma non ci

prenderanno», commenta sec-
co.

Per arrivare a questo «nido
delle aquile» dei guerriglieri al-
banesi, si passa attraverso alcu-
ni posti di blocco sorvegliati
da giovani, diffidenti agenti
della Milicija belgradese e do-
po un tratto di «terra di nessu-
no» si giunge alla «frontiera»
della Repubblica Uck. Blocchi
di cemento sulla strada e un
gruppo di giovani male in ar-
nese, armati di mitra obsoleti e
vestiti con pesanti giacconi di
lana. L’impressione è desolan-
te. La momentanea percezione
di una sicura sconfitta di que-
sti «lumpen-guerriglieri» con-
tro la ben oliata macchina da
guerra serba è netta. Ma dopo i
primi cinque chilometri in ter-
ritorio Uck, attraverso un im-
mobile deserto di neve e ghiac-
cio, l’impressione cambia.
Guerriglieri dell’Ushtrja Cli-
rimtare e Kosoves (Uck) in di-
visa nera e dirigenti militari di-
mostrano competenza e pro-
fessionalità. Non nutrono ec-
cessive illusioni su una rapida
vittoria in un conflitto genera-
lizzato («comincerà fra poche
settimane», dice Ismet Ciakigi)
ma sono certi del successo fi-
nale. «Ogni giovane che sedu-
to al bar a Podujevo o a Mitro-
vica, ogni uomo costretto a
fuggire dai villaggi bombardati
dai serbi è un guerrigliero.
L’Uck è dappertutto», ci dice
un giovane indipendentista fu-
mando e sorridendo,inconsa-
pevole forse della tragedia che
sta contribuendo a preparare
per il suo paese.

■ BOMBA
A PRISTINA
È esplosa
in un bar
di serbi nel centro
della città
Sei feriti .Si tratta
di una vendetta

Un soldado serbo guarda da una finestra il cadavere di un kosovaro


